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«WE NEED GORDON», diceva Nicolas

Sarkozy ai giornalisti britannici, ma Gordon

non c’era. È stato l’unico capo di governo as-

sente alla cerimonia svoltasi ieri nel magnifi-

co chiostro del Mona-

stero Jeronimos del-

la capitale portoghe-

se. Al posto suo, è

stato il ministro degli Esteri David
Milibandadapporrelasuafirmaal
Trattato che rimpiazza la defunta
Costituzione europea, altrimenti
detto mini-Trattato. Gordon
Brownèarrivatoappenanelpome-
riggio, a cose fatte, per firmare in
solitudine. Ha giustificato il ritar-
do con l’inderogabile necessità di
rispondere, a Londra, alle doman-
de di una commissione parlamen-
tare. Ma nessuno gli ha creduto.
Pressato in patria dagli euroscettici
cheesigonoagranvoceunreferen-
dum, Brown ha voluto evitare di
confondersiconlafollacomunita-
ria«continentale».Siècosìconces-
so un’altra deroga, dopo quelle già
ottenute,acostodifornireunapro-
va di coraggio politico non pro-
prio leonino.
Sièchiusocosì il lungoemoltosof-
ferto percorso delle riforme istitu-
zionalidell’Unioneeuropea, inizia-
to sei anni fa al vertice di Laeken.
Nel corso del prossimo anno il
nuovo Trattato verrà ratificato dai
paesi membri. Lo faranno tutti per
via parlamentare, salvo l’Irlanda
costituzionalmente obbligata a ri-
correre al referendum. Ha detto ie-
ri José Manuel Barroso, presidente
della Commissione europea: «Per
arrivareaquestorisultato,tutti igo-
verni hanno dato prova di corag-
gio politico. Vi invito adesso a dar
prova della stessa determinazione
durante il periododella ratificazio-
ne». Lo spettro è infatti quello di
una bocciatura del Trattato, così
comeaccaddeper ilprogettocosti-
tuzionalesolennementesottoscrit-
to a Roma nell’ottobre del 2004, e
sonoramente affossato nelle urne
referendarie francesi e olandesinel
2005.HadettoRomanoProdi,che
conMassimo D’Alemaha apposto
anch’egli la sua firma: «È una gior-
nata veramente molto importan-
te. Due anni fa l’Europa viveva
una tragedia completa. Si è rico-
struito adagio adagio un momen-
todiunità, adessosipuòripartire».
Nicolas Sarkozy ha già approntato
la sua «road map»: ratificazione
parlamentare a camere riunite en-
tro i primi due mesi del 2008, mal-
grado le richieste di referendum
cheglivengono dai«sovranisti» di
destra e di sinistra. Ma dovrebbero
rimanere minoritari, e consentire
allaFrancia diessere ilprimopaese
ad approvare il Trattato. Più incer-

ta la sorte del Trattato in terra bri-
tannica: gli euroscettici allignano
anche tra le file laburiste, dove ol-
tretutto cresce lo scontento verso
Gordon Brown anche per la sua
politica interna.
Il nuovo documento prenderà il
nomediTrattatodiLisbona.Le in-
novazioni principali concernono
la presidenza dell’Unione (un pre-

sidente per due anni e mezzo), la
politica estera (un Alto rappresen-
tante che sarà anche vicepresiden-
tedellaCommissione), il consiglio
dei ministri (nell’ambito del quale
lamaggioranzaqualificatadovreb-
be diventare la regola, fatte salve
notevolieccezioni incamposocia-
le e fiscale, fino al 2014, quando la
maggioranza qualificata dovrà de-

rivaredal55%degli Staticheriuni-
scanoalmeno il 65%della popola-
zione), la Commissione (dal 2014
non ci sarà più un commissario
per Paese membro, ma solo per i
dueterzi), ilparlamento(poteri raf-
forzati, funzioni legislative e di bi-
lancio). José Socrates, il primo mi-
nistro portoghese, ha tenuto a
tranquillizzare gli euroscettici: «Il

Trattato non cancella né indeboli-
sce le identitànazionali».PerNico-
las Sarkozy è venuto il tempo di
«riempire di contenuti» l’azione
comunitaria. Oggi tutti i leader sa-
ranno a Bruxelles per la conclusio-
nedelvertice, il cheha fattonasce-
re qualche interrogativo sull’op-
portunità di spostare in due giorni
una tale flotta aerea.

La scheda

DIRITTI UMANI
VINCOLANTI La Carta dei
diritti fondamentali viene resa
obbligatoria: 54 articoli sui
diritti dei cittadini europei,
libertà, uguaglianza, diritti
economici e sociali. Lo Stato
che non rispetterà i vincoli
potrà essere portato davanti
alla Corte di giustizia della
Ue. Per Londra e Varsavia la
Carta non sarà obbligatoria.

CLAUSOLA DI USCITA
Un Paese potrà lasciare
l’Unione europea, a patto di
negoziare le condizioni con i
partner: una novità assoluta.

DUE ANNI E MEZZO
DI PRESIDENZA Una
presidenza di due anni e
mezzo sostituirà quella
attuale a rotazione tra i Paesi
ogni sei mesi. Il presidente,
che potrà essere confermato
per un secondo mandato,
rappresenterà la Ue sulla
scena mondiale.

UNICO
RAPPRESENTANTE
POLITICA ESTERA Ci
sarà un unico rappresentante
per la diplomazia europea:
l’attuale commissario Ue agli
Affari esterni sparirà a favore
di un Alto rappresentante per
la politica estera Ue con più
poteri di quello attuale.

COMMISSIONE PIÙ
SNELLA A partire dal 2014,
la Commissione Ue, che
resterà l’organo esecutivo
della macchina europea,
conterà un numero di
commissari uguale ai due
terzi degli Stati membri. Oggi,
i commissari sono 27 perché
ciascun paese esprime un
proprio rappresentante.

EUROPARLAMENTO
PIÙ FORTE Il nuovo
Trattato estende il potere di
co-decisione legislativa con
gli Stati su alcune questioni
come giustizia, sicurezza e
immigrazione legale.

SISTEMA VOTO
SEMPLIFICATO Sarà più
facile decidere per i 27. I
settori in cui le decisioni
potranno essere prese a
maggioranza qualificata,
anzichè all’unanimità,
vengono estese nei campi
giudiziario e della
cooperazione di polizia.
Resta il voto unanime per
politica estera, fisco,
politica sociale o revisione
dei trattati. Per gli altri
settori, tra il 2014 e il 2017
le misure passeranno se
saranno approvate dal
55% degli Stati membri (15
su 27 oggi), rappresentanti
il 65% della popolazione
europea.

L’Europa riparte. Dopo le firme rebus ratifiche
A Lisbona sottoscritto dai 27 il Trattato che sostituisce la Costituzione bocciata da francesi e olandesi

Prodi: «Due anni fa vivevamo una tragedia completa. Ora si è ricostruita l’unità». Brown firma separatamente

Nella più totale indifferenza di 485
milioni di europei, l’Unione euro-
pea si è dunque dotata di un nuovo
Trattato. Come si sa, non si tratta
di una Costituzione sostitutiva di
tutti i vecchi trattati, l’unica che
avrebbe potuto consacrare l’esisten-
za di un’Europa «politica» e genera-
re un embrione di cittadinanza eu-
ropea. Qualcosa di simile era stato
firmato a Roma in grande pompa
tre anni fa, prima che gli elettori
francesi e olandesi affondassero la
barca appena salpata. Il Trattato
solennemente sottoscritto ieri a Li-
sbona si limita quindi ad emendare
i trattati precedenti. Introduce, è ve-
ro, qualche modifica di rilievo, ma
che non ci pare proprio, con tutta la
più buona volontà, fornire alla gior-
nata di ieri la qualifica di «stori-
ca». L’Unione avrà un presidente
che resterà in carica due anni e mez-
zo, rinnovabili una sola volta, anzi-
ché le presidenze semestrali che fi-
nora ne hanno ritmato la conduzio-
ne. L’Alto rappresentante per la po-
litica estera, da parte sua, sarà an-
che vicepresidente della Commissio-
ne, presiederà il consiglio dei mini-
stri degli Esteri e disporrà di un ser-
vizio diplomatico. Sarà insomma il
ministro degli Esteri europeo. Ma
non ne avrà il titolo.
È difficile dar torto a Timothy Gar-

ton Ash quando parla di «un vero
pasticcio», e conta le 175 pagine di
Trattato, le 86 pagine di protocolli
acclusi, le 25 pagine di allegati e le
26 pagine di «documento conclusi-
vo», assortito da 25 «dichiarazio-
ni», e compara un simile malloppo
allo smilzo volumetto che compren-
de la Dichiarazione di Indipenden-
za e la Costituzione americane. È
difficile, scorrendo il «pasticcio»,
farsi un’idea di che cosa sia vera-
mente l’Unione europea, di quale
embrione unitario nasconda nei
suoi codicilli, di quale entità sovra-
nazionale sia portatrice sana. È dif-
ficile immaginare gli ambiti di au-
tentica autonomia e incisività poli-
tica del suo nuovo presidente e del
suo nuovo ministro degli Esteri. È
difficile leggervi il profilo di una
personalità giuridica nuova, suffi-
cientemente rappresentativa, atti-
va senza riserve nel consesso mon-
diale. Tutto cio’ è difficile. Però - ci
dicono - è il massimo che si poteva
avere nella situazione data. È un
punto di ri-partenza dell’agire co-
munitario, così appesantito dal-
l’ipertrofia derivata dall’allarga-
mento fino a 27 membri. Avrebbe
vinto la saggezza del possibile sul-
le fughe in avanti. Speriamo che
sia vero.
Nel frattempo la nota dominante
ci pare essere il sollievo di buona
parte dei governanti europei. Sollie-

vo per essere usciti dal lungo tun-
nel del dibattito costituzionale.
Ma anche per essersi sbarazzati di
un’utopia fastidiosa, di un europei-
smo che giudicano profetico, da re-
legare ormai nel celebre angolo di
Hyde Park, dedicato ai discorsi dei
matti.
Si torna finalmente agli affari cor-
renti, alle intese più o meno cordia-
li, alle fusioni industriali bi o trila-
terali, agli assi privilegiati, alla pa-
ura dei propri elettorati. Come quel-
la che attanagliava ieri Gordon
Brown, che ha disertato la firma
collettiva per timore della foto che
il «Sun» avrebbe sbattuto in prima
pagina: il «traditore» Brown che
svende a Lisbona, perduto tra i
«continentali», la sovranità nazio-
nale, senza neanche passare per un
referendum. Per il resto, pare venu-
to il tempo del «fare». Sarkozy enu-
mera le urgenze: «Immigrazione,
ambiente, difesa». E aggiunge, co-
me liberato da un fardello: «Ades-
so possiamo occuparcene». Il pri-
mo gennaio 2009 il Trattato entre-
rà in vigore. Negli stessi giorni si in-
sedierà il nuovo presidente ameri-
cano, e come i suoi predecessori cer-
cherà «il numero di telefono del-
l’Europa». Chissà se sarà il primo
a trovarlo e a comporlo. E se doves-
se riuscirci, speriamo che non gli si
risponda «richiami più tardi, l’Eu-
ropa è fuori stanza».

IL TRATTATO DI LISBONA Troppi compromessi per essere una svolta storica

In tutte quelle pagine solo un pasticciaccio?

SUMMIT DEI NOBEL A ROMA

Clooney premiato per il Darfur
«Servono 24 stramaledetti elicotteri»

Foto di Radek Pietruszka/Ansa-Epa

■ di Gianni Marsilli

Le novità
del Trattato

PIANETA

ROMA «Noi siamo qui per par-
lare a nome di tante voci che
non possono farsi sentire diret-
tamente».George Clooney, im-
pegnatoper le iniziativeumani-
tarie nel Darfur, ha ricevuto ieri
in Campidoglio dalle mani del
sindaco Veltroni e di Mikhail
Gorbaciov il «Peace Summit
Award 2007», all’VIII summit
dei premi Nobel per la Pace.
«L’azione privata non potrà
mai sostituire l’azionepolitica»,
ha detto Clooney, che ha chie-
sto l’invio di «24 stramaledetti
elicotteri», per proteggere una
popolazione stremata. Premia-
to con Clooney anche Don
Cheadle, l’attore di «Hotel
Rwanda»,conilqualehafonda-

to«Notonourwatch»,un’asso-
ciazione impegnata sul Darfur.
Il segretario generale dell’Onu
Ban Ki-Moon in un messaggio
al summit ha salutato l’impe-
gnodeidueattorimahasolleci-
tato «l’impiego di una forza di
pace operativa ed efficace» in
Darfur.
AlsummitdeiNobelerapresen-
teanche ilDalaiLama cheèsta-
to brevemente ricevuto da Vel-
troniecheè stato calorosamen-
te applaudito al Campidoglio.
«Il mondo sta rischiando con-
cretamentedientrare in unase-
conda era nucleare, e in troppi
sembrano non accorgersene»,
ha detto nel suo intervento il
sindaco Veltroni. George Clooney, Mikhail Gorbaciov, Walter Veltroni e Don Cheadle, durante la premiazione Foto di Pier Paolo Cito/Ap

Il premier inglese ha preferito
non mescolarsi ai leader

continentali temendo
le critiche degli euroscettici

Il sì alla nuova Carta
avverrà nei Parlamenti
Solo l’Irlanda la sottoporrà
a referendum

Romano Prodi durante la firma Foto Ap

11
venerdì 14 dicembre 2007


